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In copertina: incarti per caramelle prodotti dalla 
fabbrica milanese F.lli. Veronesi



editoriale

La redazione

Con questo nuovo numero iniziamo l’ottavo anno de 
il tratto. 
Tutto questo nonostante le continue difficoltà che 
l’Associazione Amici del Chierici – onlus deve 
affrontare, si può dire, ogni giorno.
Il calo e l’ invecchiamento dei soci e le ristrezze 
economiche sono ormai divenute una costante, cui si 
unisce un diminuito interesse del Liceo per le attività e 
le proposte che portiamo avanti. 
Tutto questo può far sembrare ineluttabile l’avvio di un 
destino di decadenza.
Ma come si diceva nell’editoriale del numero 
precedente, c’è stata una giusta reazione.
In primo luogo l’impegno a proseguire la pubblicazione 
di questa rivista e poi la nuova iniziativa legata ai 
Quaderni de il tratto.
L’uscita del primo numero di questo nuovo prodotto 
editoriale, dedicato ai disegner formatisi al”Chierici”, 
ha avuto un successo lusinghiero sul web, divenendo 
il documento più scaricato dal nostro sito per tutto il 
secondo semestre del 2018.
Un andamento inaspettatamente felice questo, che 
ci ha convinto a dar corpo ad altre iniziative che 
stiamo cercando di predisporre con la collaborazione 
di diversi ex-allievi ed ex-professori del Liceo e che 
dovrebbero vedere la loro concretizzazione nel 2019.
La speranza di poter riuscire in questo intento, ci rende 
ancora più convinti che sia giusto proseguire sulla 
strada che finora abbiamo percorso. Ci riferiamo 
in particolare alla pubblicazione della nostra rivista 
e alla sua linea editoriale, che risulta gradita a tanti 
appassionati di arte e cultura non solo italiani, ma 
soprattutto stranieri
Ecco allora  cosa presentimao in questo numero.
Per la Saggistica, due sono i contributi prescelti. Il 
primo, a firma di William Formella, riguarda un tema 
caro a questo nostro collaboratore, appassionato di 
storia della prospettiva e di geometria descrittiva. Una 
materia ostica ai più, ma affascinante quando la si 
riesca appena a conoscere. In questo contributo viene 
affrontata la problematica dei poliedri. Il caso di studio è 
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il noto testo de La pratica della Perspettiva dell’umanista 
veneziano Daniel Barbaro, in cui compare una lunga 
dissertazione su questo particolare aspetto geometrico. 
Formella  ne esamina le implicazioni matematiche e 
formali, mettendole in relazione agli studi precedenti 
e successivi, collocando così storicamente l’opera del 
Barbaro. Un compito tutt’altro che facile, ma risolto 
brillantemente anche attraverso un uso efficace e 
sapente delle immagini.   
Il secondo, a firma di Gian Andrea Ferrari, ha un tema 
più leggero ed è dedicato ad una catalogo di incarti 
per caramelle dell’inizio degli anni ‘30 della ditta 
milanese F.lli Veronesi.
Scoperto da un nostro simpatizzante, riveste un notevole 
interesse non solo per la sua rarità, ma soprattutto 
perchè offre un simpatico spaccato  in tema di carte 
decorate popolari italiane, oggi poco
considerate, quando si riferiscano al XX° secolo. 
Subito dopo, per la rubrica   Contemporaneamente,  
Aurora Marzi, ci presenta, con il sua solita competenza 
e passione per l’arte moderna, la mostra in corso a 
Palazzo Magnani  di Reggio Emilia su Jean Dubuffet, 
dove viene proposta l’esperienza creativa tra materia 
e spirito, del notissimo artista francese.
Ancora Gian Andrea Ferrari nella rubrica Spigolature 
d’archivio, presenta i risultati del riordino dell’archivio 
storico di Mons. Prospero Scurani, giunto finalmente a 
conclusione dopo sei anni di lavoro. Si tratta di un fondo 
eminentemente reggiano, di cui, a più riprese, sono 
stati pubblicati anche su il tratto diversi documenti 
inediti di grande interesse.
Infine per la rubrica Vita dell’Associazione Lucia 
Gramoli, nostra nuova collaboratrice, prendendo 
spunto da un’uscita degli associati avvenuta quest’anno 
a Pietrasanta, ci offre un suo contributo sulla realtà 
artistica di questa bellissima cittadina della Versilia. In 
particolare  ha voluto sottolineare come l’amore per 
la scultura sia diffusa in ogni angolo di questa ridente 
località balneare, facendola divenire una piccola, ma 
quanto mai significativa, capitale delle arti plastiche.   



UN LIBRO
PREZIOSO
POLIEDRI
DANIEL
BARBARO
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di Wiliam Formella







L’AUTORE

Daniele Matteo Alvise Barbaro (Venezia 1514-70)
Appartenente ad una importante famiglia veneziana, 
figlio di Francesco di Daniele Barbaro ed Elena Pisani, 
figlia del banchiere Alvise Pisani e Cecilia Giustinian. 
Nipote del patriarca di Aquileia Giovanni Grimani del 
quale fu coauditore. Il 17 Dicembre 1550 venne pro-
mosso in cocistoro patriarca “eletto” di Aquileia (coau-
ditore), con diritto a futura successione ma non assunse 
mai la carica in quanto morì prima dello zio. 
Fu ambasciatore della Serenissima presso la corte di 
Edoardo VI a Londra e rappresentante di Venezia al 
Concilio di Trento.
Umanista di ampi interessi e raffinato mecenate, studio-
so di filosofia, matematica e ottica fu amico di Andrea 
Palladio, al quale commissionò Villa Barbaro a Maser, 
di Pietro Bembo, Torquato Tasso, Pietro Aretino e di 
artisti come Paolo Veronese e Tiziano ai quali commis-
sionò i suoi ritratti.
E’ famoso per la sua traduzione commentata del trat-
tato, in dieci libri, “De architectura” di Marco Vitruvio 
Pollione e per il libro che qui presentiamo “La pratica 
della perspettiva”

I ritratti
I ritratti di Daniele Barbaro servono a dare un volto 
all’autore, i più importanti sono opera di grandi artisti 
veneziani.
Tiziano esegue due ritratti di Daniele Barbaro, quasi 
uguali: uno è conservato alla National Gallery of Ca-
nada, Ottawa (1544) e l’altro a Madrid, Museo Na-
cional del Prado (c. 1545), in essi l’umanista è ritratto 
all’età di trent’anni, la figura è posta di tre quarti con lo 
sguardo introspettivo dello studioso; si colloca dunque 
negli anni di Padova dove Barbaro si addottorò e fu tra 
i soci fondatori dell’Accademia degli Infiammati.
Il primo ritratto fu commissionato dallo storico Paolo 

Giovio per la sua collezione di ritratti di contemporanei 
famosi e porta alla sommità la scritta “DANIEL BAR-
BARVS”, la seconda è una copia dello stesso Tiziano 
nella quale non compare la scritta.
Qualche anno più tardi fu eseguito da Paolo Verone-
se il ritratto ora conservato a Palazzo Pitti di  Firenze 
(1550), questa raffigurazione di aristocratico venezia-
no ha generato alcuni dubbi sulla sua identificazione 
con Daniele Barbaro ma ben rappresenta le ambizioni 
del personaggio che inizia ad assumere incarichi im-
portanti di un patrizio al servizio dello stato, è di questi 
tempi la sua nomina di ambasciatore presso la corte 
di Edoardo VI.
Paolo Veronese attorno al 1560 esegue un altro note-
vole ritratto, oggi conservato presso il Rijksmuseum di 
Amsterdan, dove Daniele Barbaro viene raffigurato in 
vesti ecclesiastiche con un aspetto più maturo rispetto 
ai ritratti di Tiziano, il soggetto è collocato davanti ad 
una scrivania rivolto verso lo spettatore, si intravedono 
due volumi aperti, si tratta di immagini de “I dieci libri 
dell’architettura” di Vitruvio tradotti e commentati  dallo 
stesso Barbaro, pubblicati nel 1556.



Ritratto di Daniel Barbaro
da un’incisione di G. Barni tratta da un dipinto di Paolo Veronese e pubblicata nel II° Vol. dell’ Iconografia Italiana 
degli uomini e delle donne celebri - Milano, A. Locatelli - 1837.
N.B. Le Figg. 3, 4 e 5, già a corredo del presente articolo, non sono state pubblicate in accordo con l’autore.”
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CARtE 
DECORAtIVE 
POPOLARI 
ItALIANE: 
GLI INCARtI 
PER CARAMELLE
DELLA FABBRICA  
F.LLI VERONESI 
DI MILANO 
(1930–1935 ca)

di gian andrea ferrari

La pubblicazione, nel precedente numero de il Tratto, 
delle ormai introvabili “bordure da camino”, ha 
permesso di introdurre nella nostra rivista l’argomento 
delle carte decorate popolari italiane, dando spazio 
a manifestazioni del gusto ormai del tutto dimenticate.
La cosa sembra avere avuto un riscontro positivo, perché 
subito dopo l’apparizione di questo primo contributo, 
si è presentata un’altra opportunità, segnalataci da un 
nostro iscritto e simpatizzante.
Durante una delle sue ricognizioni nei mercatini 
antiquari, si è imbattuto in un catalogo campionario 
di involucri per caramelle della ditta F.lli Veronesi di 
Milano,(specializzata nelle produzione di incarti per 
confezioni) risalente al 1930-35 ca.
Attratto dalla varietà dei motivi decorativi e dalla vivacità 
dei colori con cui la ditta proponeva la sua produzione, 
non ha esitato ad acquistarlo, comprendendo anche 
che si trattava di un piccolo, ma significativo, spaccato 
del gusto popolare di un’epoca ormai completamente 
scomparsa.
Così lo ha segnalato alla nostra redazione ed in 
special modo allo scrivente, che, dopo averlo visto, 

ha condiviso con il proprietario le ragioni culturali ed 
estetiche dell’acquisto, proponendo al contempo di 
pubblicarlo su questa rivista, come secondo contributo 
sulle carte decorate popolari italiane. 
L’idea, che ha trovato l’assenso convinto dell’attuale 
proprietario, era soprattutto quella di far conoscere  
una realtà tanto diffusa nel passato, quanto dimenticata 
oggi.
Valeva la pena allora condividere il “ritrovamento”, 
dando così incremento alle poche conoscenze  
rintracciabili su questo particolare settore decorativo.   

Un campionario per scegliere e ordinare 
senza troppe formalità, secondo gusti 
diversi.
A guardarlo il catalogo dei F.lli Veronesi sembra nato 
per proporre incarti per caramelle prodotte soprattutto 
da laboratori dolciari, cioè pasticcerie, confetterie, o 
piccole attività industriali ad esse collegate. Gli incarti 
infatti sono tutti anonimi e portano solo l’indicazione 
del tipo di caramella (alla menta, al lampone, al ribes, 
ecc.). 



Chi non aveva bisogno di inserire il proprio “marchio di 
fabbrica”, li poteva ordinare da subito, così com’erano. 
Altrimenti poteva far inserire in sovrastampa, o in 
appositi spazi, il nome della propria ditta, dopo aver 
scelto l’incarto più consono al proprio prodotto.
Un catalogo quindi molto pratico, fatto di sole 10 
pagine, fitto di esempi incollati uno vicino o sovrapposto 
all’altro, con  note di accompagnamento ridotte al 
minimo: tipo di carta e prezzo di vendita al quintale.
L’agente di commercio che doveva ricevere gli 

ordinativi non aveva a disposizione che queste poche 
informazioni da dare, che permettevano però ai vari 
committenti di scegliere con facilità e con il minimo di 
formalità. 
Le riproduzioni di diverse pagine del catalogo, che 
si propongono dalla fig. 2 alla fig. 7, chiariscono 
bene questa impostazione commerciale essenziale ed 
efficace, costruita in modo da valorizzare al meglio i 
non pochi modelli presenti.

Fig. 2: Fabbrica  dei F.lli Veronesi di Milano: 2^ pagina del catalogo campionario per
           incarti di caramelle  – 1930 /35 ca
            Collezione privata – Foto di Gian Andrea Ferrari.  Immagine protetta da copyright



Fig: 3: Fabbrica  dei F.lli Veronesi di Milano: 3^ pagina del catalogo campionario per
            incarti di caramelle  – 1930 /35 ca
            Collezione privata – Foto di Gian Andrea Ferrari.  Immagine protetta da copyright



Fig: 4: Fabbrica  dei F.lli Veronesi di Milano: 5^ pagina del catalogo campionario per
            incarti di caramelle  – 1930 /35 ca
            Collezione privata – Foto di Gian Andrea Ferrari.  Immagine protetta da copyright



Fig. 5: Fabbrica  dei F.lli Veronesi di Milano: 6^ pagina del catalogo campionario per
            incarti di caramelle  – 1930 /35 ca
            Collezione privata – Foto di Gian Andrea Ferrari.  Immagine protetta da copyright



Fig. 6: Fabbrica  dei F.lli Veronesi di Milano: 7^ pagina del catalogo campionario per
            incarti di caramelle  – 1930 /35 ca
            Collezione privata – Foto di Gian Andrea Ferrari.  Immagine protetta da copyright



Fig. 7: Fabbrica  dei F.lli Veronesi di Milano: 9^ pagina del catalogo campionario per
            incarti di caramelle  – 1930 /35 ca
            Collezione privata – Foto di Gian Andrea Ferrari.  Immagine protetta da copyright



E se oggi hanno perso la loro specificità commerciale, 
non  hanno certo diminuito il loro fascino  decorativo, 
essendo testimoni del  forte eclettismo che ancora 
caratterizzava l’epoca in cui sono stati prodotti.
Racchiudere delle caramelle in un involucro poteva 
sembrare una cosa ovvia e senza bisogno di particolari 
pretese, specie se destinate ad un pubblico popolare.
Invece è proprio attraverso  l’incarto che si riteneva 
utile stabilire un rapporto accattivante con il possibile 
consumatore. Inserire una caramella in un involucro di 
facile riconoscibilità e gradimento, era ritenuto decisivo 
per ottenere, almeno inizialmente, un buon successo 
commerciale.
Così il catalogo Veronesi propone versioni di carte 
decorate molto diversificate, proprio  per  andare 
incontro ai gusti più eterogenei.
Dall’analisi dei modelli che qui di seguito vengono 
descritti, emergono cinque filoni decorativi 
fondamentali: mantenere e riproporre le tradizioni 
passate; valorizzare lo stile Liberty appena passato 
di moda; avvicinarsi a esperienze estetiche moderne 
per accattivarsi un pubblico più giovane; sviluppare 
il sentimento patriottico e servirsi del “naturalismo” per 
“accalappiare” i ceti meno abbienti.
Come si diceva all’inizio, questi incarti sono anonimi, 
non portano cioè nomi di ditte dolciarie. Ma sono 
anonimi anche per ciò che riguarda i loro ideatori.
Non contengono alcun riferimento, sigla, o segni che 
possano far risalire a possibili autori.
Come già nella tradizione delle “bordure da camino”, 
anche qui la paternità dei disegnatori non riveste 
alcuna importanza. 
Siamo in piena cultura popolare e non c’è interesse 
a  presentare questi involucri con attribuzioni ideative. 
Sono cose queste che possono attrarre classi sociali 
più elevate, abituate a pagare di più per un prodotto 
firmato 

Le attribuzioni vengono quindi omesse,  anche se si 
capisce chiaramente che ogni incarto, prima di essere 
messo in stampa, è stato ideato e composto da capaci 
disegnatori. 
Così, non potendo stabilire alcuna paternità, siamo 
“costretti” a doverli  apprezzare per se stessi, con le 
loro qualità compositive ed estetiche, accostandoli, 
quando possibile, ai diversi filoni ideativi da cui 
possono derivare.

Gli incarti legati alla tradizione.
Si è detto che il catalogo presenta degli incarti 
legati a cinque indirizzi decorativi. Il più presente 
è quello a motivi di tipo tradizionale, impostati in 
epoche precedenti e poi rielaborati senza eccessivi 
“aggiornamenti”.
Fra di essi spiccano quelli che reclamizzano prodotti 
dolciari legati a località note per le loro specialità, 
come Torino e Saronno. (fig. 8) 
Qui l’impostazione compositiva si rifa a schemi tardo-
romantici in cui siano ben riconoscibili i luoghi e i 
simboli che identificano un determinato prodotto.  
La caramella “Torino” viene reclamizzata riportando 
i monumenti più noti di quella città: la basilica di 
Superga e il monumento a Emanuele Filiberto di 
Savoia in piazza Castello, il famoso “caval ‘d brons”,   
assieme allo stemma della capitale sabauda. Attorno 
medaglie di ascendenza umbertina, motivi a nastro e 
decori “floreali”. 
“L’amaretto di Saronno”, viene proposto con  la 
riproduzione della chiesa più nota di questa località,  
quella dedicata alla Beata Vergine dei Miracoli con 
il suo tiburio cinquecentesco di Giovanni Antonio 
Amodeo. Anche qui medaglie e due grossi bordi 
laterali a palmette “aggiornate” ai modi del liberty. 
Conclusione: a prodotto della tradizione, corrisponde  
un incarto con decori presi dalla tradizione.



Fig. 8: Fabbrica  dei F.lli Veronesi di Milano: incarti per caramelle “tipo torino”  e  per
            “l’Amaretto di Saronno”
             Amaretto di Saronno: cm. 17,7 x 17,0; “Emanuele Filiberto”: cm. 8,6 x 8,3; 
            “Stemma torino”: cm. 9,00 x 8,8; “Superga”: cm. 8,4 x 8,0; - 1930 /35 ca
            Collezione privata – Foto di Gian Andrea Ferrari.  Immagine protetta da copyright



Gli incarti liberty
A prodotti invece più comuni si possono applicare 
incarti che li rendano “più moderni”. Così le caramelle 
all’anice e alla menta vengano proposte con involucri 
a disegno liberty, stile ancora ben presente, nei primi 
anni ‘30,  nella mente delle persone comuni, che lo 
reputavano “signorile” e “aggiornato” , pur se ormai 
passato di moda. (fig. 9)   

Fig. 9:  Fabbrica  dei F.lli Veronesi di Milano: 
incarti per caramelle a motivi Liberty.
“Orientale”: cm. 10,0 x 8,2; “Edea”: cm. 
8,2 x 8,9;  “Flora”: cm. 10,0 x 8,1;  
1930 /35 ca
Collezione privata – Foto di Gian Andrea Ferrari.  
Immagine protetta da copyright



Gli incarti legati alla modernità
Per una nuova categoria di possibili consumatori, 
ossia gli “sportivi”, la ditta dei f.lli Veronesi ricorre 
decisamente al nuovo. Lo sport già negli anni ‘20, 
ma soprattutto negli anni ‘30 in Italia sarà uno 
degli elementi essenziali per identificare le nuove 
generazioni e porle in decisa contrapposizione con le 
vecchie. Sia la pratica, come il tifo sportivo erano visti 
da quest’ultime come una perdita di tempo, mentre i 
ragazzi e i giovani li vedevano come un modo per 
affermarsi e svincolarsi da vecchie tradizioni.

Ecco allora arrivare la “caramella sportiva”, che porta 
sugli involucri i simboli concreti di alcune delle attività 
più seguite, come l’ippica, la box, la scherma e 
l’automobilismo (fig. 10). Non si sa che gusto abbia, 
ma questo sembra importare poco, l’essenziale è che si 
presenti “moderna”, per cui anche l’invenzione grafica 
che caratterizza l’incarto deve avere un disegno 
contemporaneo, basato sul movimento, l’essenzialità 
geometrica, se non addirittura astratto.
I richiami al “uturismo di Balla e Severini sembrano 
essere stati ben presenti nell’autore  di questi decori, 

Fig. 10: Fabbrica  dei F.lli Veronesi di Milano: incarti per caramelle “tipo sportiva”. 
             Ogni soggetto: cm. 9,3 x 7,0 – 1930 /35 ca
             Collezione privata – Foto di Gian Andrea Ferrari.  Immagine protetta da copyright



accompagnati però da una simpatica ironia sugli 
sport.
Valga per tutti l’incarto che illustra la scherma, dove 
i contendenti, vengono scherzosamente immaginati 

come duellanti e alla fine uno dei due “trafigge” 
l’avversario.
Insomma un invito a non prendere troppo sul serio 
delle attività che dovevano rimanere di svago.

Fig. 10: Fabbrica  dei F.lli Veronesi di Milano: incarti per caramelle “tipo sportiva”. 
             Ogni soggetto: cm. 9,3 x 7,0 – 1930 /35 ca
             Collezione privata – Foto di Gian Andrea Ferrari.  Immagine protetta da copyright



Gli incarti “patriottici”
Non potevano poi mancare involucri che richiamassero 
i valori della “patria”. Il regime fascista, allora in 
pieno sviluppo, ne aveva fatto una sua prerogativa, 
identificando la nazione con l’ideologia mussoliniana, 
anche se in realtà il valore di “patria” in quanto tale 
era nato e si era consolidato durante il Risorgimento e 
nella successiva unità d’Italia.
Ecco allora apparire un incarto con i colori del tricolore, 
accompagnato (per una caramella  al cioccolato) da  
un altro, con il “balilla” che saluta romanamente, per 
finire con un involucro per caramelle alla menta in cui 
è richiamata l’impresa tutta italiana di Umberto Nobile 
e del suo dirigibile sul polo artico.(fig. 11)

Fig. 11: Fabbrica  dei F.lli Veronesi di Milano: incarti per caramelle a soggetto “patriottico”.
            “Balilla”: cm. 9.8 x 8,1; “tricolore”: cm. 10,0 x 8,5; “Polo”: cm. 10,4 x 8,0
            1930 /35 ca
             Collezione privata – Foto di Gian Andrea Ferrari.  Immagine protetta da copyright



Gli incarti realistici
Gli incarti però più popolari sono quelli realistici, 
cioè quelli che propagandano prodotti realizzati con 
ingredienti presenti quotidianamente. Le caramelle 
allo zabaglione, o quelle alla pesca hanno richiami 
figurativi inequivocabili (uova, galline, frutti, ecc), che 
potevano essere facilmente compresi anche dagli 
appartenenti alle classi più umili.(fig. 12)

Fig. 12:  Fabbrica  dei F.lli Veronesi di Milano: incarti per caramelle a motivi naturalistici. 
              “Zabaglione” con bimba: cm. 10,0 x 7,1 “Pesca”: cm. 6,7 x 6,7;  
              “Zabaglione” con gallina: cm. 10,0 x 9,5; – 1930 /35 ca
               Collezione privata – Foto di Gian Andrea Ferrari.  Immagine protetta da copyright



Conclusione
Infine l’incarto sicuramente il più accattivante, cioè 
quello che è stato pensato per le caramelle al nougat, 
(fig. 13)
E’ una via di mezzo fra realismo e fantasia. Raffigura 
una simpatica negretta (o negretto ?) che sembra uscita 
da una vignetta del Corriere dei piccoli. Torso nudo, 
piedi scalzi, vestita con pantaloni a sbuffo, una specie 
di tutu alla vita e un bel turbante orientale in testa.
Cammina portando un vessillo e sembra invitare chi 
la guarda a seguirla, per assaggiare e gustare le 
caramelle  che pubblicizza.

E’ immaginata con affetto e allegria. Al suo posto 
potrebbe esserci una piccola indiana, o una piccola 
europea in costume nazionale, quasi a significare che 
la bontà di un prodotto dolciario è dato a tutti, specie 
se rivolto a bimbi e ragazzi.
Un indubbio messaggio di serenità, che è quello che 
poi si ricava scorrendo anche le altre “cartine” del 
catalogo.
Un invito a godere di un piccolo piacere come una 
caramella, passando attraverso un incarto accattivante 
e comprensibile.

Fig. 13:  Fabbrica  
dei F.lli Veronesi 

di Milano: incarto 
per caramelle 

“tipo Nougat”: 
cm. 9,3 x 8,3
1930 /35 ca

Collezione privata: Foto 
di Gian Andrea Ferrari.  

Immagine protetta da 
copyright
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Le opere di  Jean Dubuffet (1901-1985), un artista  tra 
i più innovativi della seconda metà del Novecento, 
tornano ad essere protagoniste di una mostra antologica 
in Italia a quasi trent’anni dell’ultima retrospettiva tenuta 
alla Galleria Nazionale d’arte Moderna di Roma 
nel 1989-90. Personaggio singolare, vulcanico, 
poliedrico si accosta all’arte a quarantun’anni, dopo 
aver voltate le spalle alla sua attività precedente: 
quella di commerciante di vini, portando nel suo 
operare artistico la carica  frizzante delle “bollicine”di 
champagne. Sino alle soglie degli anni Sessanta egli 
mantiene, infatti, anche nelle sue opere più dure, 
decisamente “brut”, una sua grottesca festosità (1).
Un punto fondante della poetica di Dubuffet è 
l’attenzione per le forme d’arte istintiva, senza 
sovrastrutture: per l’Art Brut, termine coniato da 
Dubuffet, dopo  aver visitate ospedali psichiatrici 
in Svizzera e osservato le opere create da artisti 
autodidatti. L’incipit della mostra di Palazzo Magnani 
a Reggio Emilia parte proprio da una piccola rassegna 
dell’Art Brut, con opere  provenienti da Losanna, da 
collezioni private e dal Guggin Museum di Vienna, 
che raccoglie i lavori dei pazienti del Guggin Hospital 
Land Nursing Home,  ospedale questo  dove  operava 
lo psichiatra austriaco Leo Navratil, che inviava a 
Dubuffet le opere dei suoi assistiti.  Egli rimase colpito 
da queste espressioni estemporanee, immediate, che 
nascevano dal profondo dell’animo umano, dagli 
strati del “selvaggio” che è in noi e ne ammirava la 
carica vitale, creativa :”un diamante grezzo, la bella 
e selvaggia cerbiatta opposta al camaleonte dell’arte 
ufficiale” (Dubuffet). 
I curatori della rassegna di Palazzo Magnani, Martina 
Mazzotta e Frédéric Jaeger, con la collaborazione di 
Giorgio Bedoni, hanno voluto iniziare l’antologica di 
Dubuffet con 30 opere  di artisti storici dell’Art Brut, 

collocate su supporti di color nero antracite, per 
distinguerle dalle altre. Un piccolo, ma indispensabile 
preludio alle 140 opere, dipinti, disegni, sculture, libri 
e dischi provenienti dalla Fondazione Dubuffet e dal 
Museo delle Arti Decorative di Parigi, nonché da musei 
e  collezioni private, selezionate per la mostra. Ne 
emerge un ritratto completo di uno dei massimi artisti, 
che hanno operato dopo la seconda guerra mondiale: 
”tra i più originali e drammatici rappresentanti 
del’Informale, su una linea maestra,che sviluppa alcune 
premesse del Surrealismo per portarle, nel clima del 
dopoguerra, segnato dalle filosofie esistenziali, ad uno 
sfocio del tutto nuovo” (2). Le prime sale sono dedicate 
agli esordi avvenuti sotto il segno della materia densa 
e greve, dalle alte paste da cui emergono, tracciati 
da un segno incisivo e feroce profili di teste e di corpi, 
masse informi di carne e di umori, la figura umana 
semplificata in sgorbi infantili nella ricerca di un 
grado zero della pittura da cui ripartire, una nuova 
umanità plasmata faticosamente nel fango, che esce 
dalle tenebre e dalla distruzione della seconda guerra 
mondiale. (Figg. 1-2-3) L’arte è sempre l’espressione 
del periodo storico, che l’ha generata e i personaggi 
di Dubuffet nel loro essere  al limite  dell’informe sono 
l’immagine della  distruzione bellica. L’uomo “sapiens”, 
tecnologico , del ventesimo secolo ha fallito la sua 
missione  e Dubuffet sembra volere ripartire da una 
nuova umanità nuda e semplice senza sovrastrutture 
ideologiche, vicina alla dimensione spontanea del 
mondo infantile e a quella “selvaggia”  degli artisti 
autodidatti dell’Art Brut.
Il corpo a corpo con la materia si evidenzia nella 
rappresentazione del suolo, della terra in una visione 
ravvicinata, talmente immanente che lo spazio della 
tela è completamente invaso da zone terrose, opache 
che soffocano la superficie: Cristallisatione du reve, 

di aurora marzi



Fig. 1. Jean Dubuffet – Noble port de tete, 
1954. Olio su tela, cm. 81 x 53,5 
les Abbatoirs, Musée d’art moderne de Toulouse.
© 2018 Adagp, Paris / Siae, Roma (diritti d’autore)
© Jaen Luc  Auriol et alain Goneste (diritti fotografici)  

Fig. 2. Jean Dubuffet – Frondaisons heroi-
que avec personnage, 1954. 

Olio su tela, cm. 116 x 89,5 
Fondazione Museo d’Arte Contemporanea Milena 

Milani in memoria di Carlo Cardazzo.
© 2018 Adagp, Paris / Siae, Roma (diritti d’autore)



Fig. 3. Jean Dubuffet – La bague d’or, 1958. 
Olio su tela, cm. 100 x 81 - Collection Fondation Dubuffet, Parigi
© 2018 Adagp, Paris / Siae, Roma (diritti d’autore) - © Archive Fondation Dubuffet (diritti fotografici)



France 1952 (Fig. 4). Dubuffet botanico, metereologo, 
mineralogista, un genio multiforme sempre alla ricerca 
di nuovi stimoli e sperimentazioni,  ricorda che “l’arte 
deve un po’ far ridere e un po’far paura, ma mai 
annoiare”. La ricerca di nuovi mezzi espressivi per lui 
è continua invenzione, occasione per sperimentare 
nuove tecniche quali l’assemblaggio, che ha una 

lontana origine nel Cubismo e nel Dada. Dopo un 
viaggio a Grenoble in compagnia di Pierre Bettencour, 
stimolato dall’amico, crea i primi assemblages di 
ali di farfalle, affascinato dalle loro forme e dai 
loro colori. Li sostituisce successivamente da piccole 
tessere, ritagliando su carta la forma delle ali, per poi  
rivolgersi di nuovo alla natura, utilizzando le foglie 

Fig. 4. Jean Dubuffet – Cristallisation du reve, France, 1952 (ottobre). 
Inchiostro di china su carta, cm. 50 x 60 - Musée des Arts Decoratifs, Parigi
© 2010 Adagp, Paris / Siae, Roma (diritti d’autore) - © MAD, Paris / Jean Tholance (diritti fotografici)  



degli alberi e altri materiali organici. Lo spirito che lo 
anima in queste spericolate operazioni è al contempo 
giocoso e poetico. L’Atlante microscopico della Natura 
è il risultato più alto di questo periodo, che si conclude 
all’inizio degli anni Sessanta, per poi ricominciare 
daccapo con altri percorsi. Nell’ambito del proprio 
processo creativo Dubuffet è infatti un audace e 
intrepido riformatore di se stesso (3). Dopo anni di vita 
in campagna torna nella vita frenetica di Parigi, che 
aveva lasciato negli anni Quaranta. Nasce il ciclo 
dell’Hourloupe, (1962-74) ispirato dalla vita caotica 
urbana, le opere nascono dall’assemblaggio di cellule 
colorate che si aggregano in giocosa allegria,in 
sintonia col gioco di parole del termine: hurler, urlare; 

hululer-entourlouper, turlupinare. Le Mouchon berloque 
del 1963 (Fig 5) esprime compiutamente questa 
sorta di  frenetica  danza urbana in una sarabanda 
di colori blu, gialli, verdi, rossi in cui si agitano i 
suoi “omuncoli”ispirati al disegno infantile. “E’ una  
figurazione  elementare e regressiva che  rappresenta 
le nozioni più che i dettagli, come osserva acutamente 
Renato Barilli (4),”teste come circoli sommari, arti, 
mani, piedi come rampini per afferrare”. Si assiste ad 
un progressivo processo di smaterializzazione, dalla 
materia all’antimateria, alla spiritualità. Egli semplifica 
il passaggio dalla mano alla mente, che deve essere 
il più veloce possibile, sottolinea uno dei curatori della 
mostra Frédéric Jaeger (5). Tutto era iniziato quasi per 

Fig. 5. Jean Dubuffet – Mouchon berloque, 19 giugno 1963
Olio su tela, cm. 114 x 146 - Collection Fondation Dubuffet, Parigi
© 2018 Adagp, Paris / Siae, Roma (diritti d’autore) - © Archive Fondation Dubuffet (diritti fotografici)     



caso con un disegno–ritratto schizzato velocemente, 
mentre Dubuffet stava telefonando, si veda l’Autoritratto 
V del 1966 (Fig. 6) e il Solario del 1967 (Fig. 7), 
una giocosa reinterpretazione del ritratto di Charles 
d’Amboise, governatore di Milano eseguito da 
Andrea Solario agli inizi del Cinquecento. Dubuffet 
non teme di misurarsi coi maestri del Louvre, artista 
molto acculturato, pieno di interessi tra cui il teatro e la 
musica jazz in particolare, trae  ispirazione da tutti gli 
aspetti della vita materiale e spirituale. 
Materia dello spirito/spirito della materia sono costanti 
di lettura delle opere di Dubuffet come sottolinea nel 
suo saggio Martina Mazzotta, l’altra  curatrice della 
mostra,,che ripercorre la parabola creativa dell’artista 
(6). La musica è l’arte sorella e immateriale che da sempre 
accompagna l’artista. A partire dagli anni Sessanta 
egli si confronta incessantemente con la musica, a lui 
cara dall’infanzia, quando in Algeria è conquistato dal 
suono del flauto, maturando esperienze in compagnia 
di Asger Jones del gruppo Cobra. La sua giocosa vena 
inventiva si traduce nell’inventare strumenti musicali da 
cui trarre “suoni inediti”, rumori cosmici .Un ritmo inedito 
e sincopato percorre pure l’opera Site domestique (au 
fusil espadon) avec tete d’Inca e petit fauteil à droite 
del 1966; anche i titoli entrano a far parte integrante 
dell’opera in un continuum dove non esistono le pause. 
Il Site domestique è rappresentato come un mondo 
cellulare dove l’artista ha immaginato davvero di 
abitare. Homo faber a 360 gradi, Dubuffet esce dalla 
bidimensionalità della tela per creare delle sculture 
attraverso un materiale inusuale, come il polistirolo,  
che lui ritaglia e modella come se tagliasse con un filo 
un pane di burro: Borne au logos III del 1966 (Fig. 8); 
in tal modo scolpisce come se disegnasse su un foglio, 
oppure ricorre ad un altro materiale povero come la 
cartapesta nel Pince bec del 1960, testa semplificata, 

Fig. 6. Jean Dubuffet – Autoportrait V, 
1 dicembre 1966
Marker su carta, cm. 26 x 17,5 
Courtesy Jeanne Bucher Jaeger, Parigi
© 2018 Adagp, Paris / Siae, Roma (diritti d’autore)
© Jean-Louis Losi (diritti fotografici)



Fig. 7. Jean Dubuffet – Solario (portrait), marzo 1967
Vinilico su tela, cm. 100 x 81 - Collection Fondation Dubuffet, Parigi
© 2018 Adagp, Paris / Siae, Roma (diritti d’autore) - © Archive Fondation Dubuffet (diritti fotografici)



Fig. 8. Jean Dubuffet – Borne au logos III, 1966 (settembre). 
Trasferimento in resina di un pezzo di poliestere intagliato e colorato cm. 110 x 50 x 50 
Musée des Arts Decoratifs, Parigi
© 2010 Adagp, Paris / Siae, Roma (diritti d’autore) - © MAD, Paris / Jean Tholance (diritti fotografici) 



senza volto. Tutte queste esperienze confluiranno nello 
spettacolo Coucou Bazar, opera d’arte totale, che 
contempla pittura, scultura, teatro, danza e musica, alla 
quale Dubuffet lavora dal 1971 al 1973 e che verrà 
realizzata anche a Torino nel 1978 in collaborazione 
con la Fiat. 
Alcuni pezzi di questa opera sono presenti a palazzo 
Magnani (Figg. 9 e 10) e accolgono lo spettatore 
all’ingresso. Il termine Coucou rimanda al Cucu il 
giocoso sberleffo che fa un bambino dalla finestra, 
associato al termine bazar, che indica casino, 
confusione. Anche nel teatro Dubuffet ha rimesso tutto 
a tavola zero e poi è ripartito. L’arte rende visibile 
l’invisibile, ci fa vedere le cose che magari trascuriamo, 
cambia il modo di guardare e di pensare. Le ultime 
sale testimoniano il raggiungimento di un punto zero, 
da cui ricreare il tutto, dalla materia all’antimateria; 
Main courante II è un  dipinto ad acrilico su fondo 
nero, rendendo la superficie della tela totalmente 
fluida, nonostante la giunzione di due fogli incollati. 
L’artista gravemente ammalato non rinuncia a operare 
su grandi superfici e per fare questo inventa un’altra 
tecnica, quella di unire vari fogli in modo che  diano 
l’impressione di una superficie unica e dando vita 
alla serie dei “ Non-lieux:  i non luoghi” realizzati nel 
1984, un anno prima di morire. Spogliati da ogni 
materica consistenza, ridotti alla pura essenza del 
segno e del colore, senza oggetti né figure, diventano 
un diario spirituale su cui l’autore appunta i suoi ultimi 
pensieri. Il Volo nuziale del calabrone riassume la sua 
poetica e conclude la rassegna; la forsennata danza 
del segno allude all’ultimo volo del calabrone prima 
dell’accoppiamento, che lo farà morire. Messaggio 
pessimistico, l’artista sente approssimare la morte, 
eppure fino all’ultimo traccia sullo sfondo nero sentieri 
di colore, volteggia e rischia  ancora una volta, come 

il calabrone ebbro d’amore. L’influenza di Dubuffet 
sulle nuove generazioni d’artisti sarà notevole, anticipa 
i graffiti feroci di Keith, Haring e J.Michel Basquiat, 
certe forme di musica e di teatro d’avanguardia, oltre 
alla sperimentazione  grafica da lui sempre praticata, 
spesso legata alla illustrazione di libri e testi poetici. 
Ne emerge un ritratto completo a tutto tondo di un  
artista che ha mantenuto intatta fino all’ultimo la sua 
inesauribile forza creatrice.

NOTE

(1) L. Trucchi, Un programma globale, in Jean 
Dubuffet 1901-1985 - Milano Electa 1989, pag. 19

(2) A. Monferini, Jean Dubuffet. Alcune note, in Jean 
Dubuffet cit. pag. 13

(3) L. Trucchi, Un programma globale, cit. pag. 26
(4) R. Barilli, Dubuffet e l’Art brut in L’arte Contemporanea, 
da Cézanne alle ultime tendenze- Milano Feltrinelli, 
pag .255

(5) F. Jaeger, Il volo nuziale del calabrone in Jean 
Dubuffet l’Arte in gioco,Materia e Spirito 1943-1985. 
Milano, Skira 2018

(6) M. Mazzotta, Materia dello Spirito/Spirito della 
materia in Jean Dubuffet, L’arte in gioco cit.



Fig. 9. Jean Dubuffet – Chatelet d’arbustes, Novembre 1971
Pittura acrilica su klégéncell, cm. 245 x 170 x 35 - Praticables relativo allo spettacolo Coucou Bazar, 1972 
Collection Fondation Dubuffet, Parigi
© 2018 Adagp, Paris / Siae, Roma (diritti d’autore) - © Archive Fondation Dubuffet (diritti fotografici)



Fig. 10. Jean Dubuffet – Le Grand Malotru, Gennaio 1973 -  cm. 245 x 170 x 35
Costume relativo allo spettacolo Coucou Bazar, 1972  - Collection Fondation Dubuffet, Parigi
© 2018 Adagp, Paris / Siae, Roma (diritti d’autore) - © Archive Fondation Dubuffet (diritti fotografici)



spigolature
d’archivio

72

L’ARCHIVIO  
StORICO DI 
UN INSIGNE 
StUDIOSO 
REGGIANO:
MONS. 
PROSPERO  
SCURANI 
(Reggio Emilia, 
1848 - 1928)



Note biografiche 
Su Mons. Prospero Scurani, unanimemente riconosciuto fra i 
più insigni storici e studiosi reggiani, non esiste una biografia 
ufficiale che lo riguardi.
Alcuni cenni sono contenuti nel Numero Unico ” pubblicato 
nel 1922 in occasione del suo 50° di sacerdozio, mentre 
altri sono rintracciabili nel volume edito dalla Tecnograf nel 
2003 a cura di Ugo Bellocchi e inerente la pubblicazione 
della Storia della Chiesa di S. Giorgio di Reggio Emilia, 
scritta dalla Scurani moltissimi anni prima.
Riferendomi a queste due pubblicazioni e da quanto emerge 
dall’archivio della parrocchia di cui fu titolare dal 1877 
al 1928, la biografia che è possibile tracciare rimane 
purtroppo molto scarna.
Nasce a Reggio Emilia il 3 maggio 1848 in Via Samarotto, 
2, da Luigi Scurani e Maria Torreggiani, in un’ onestissima 
famiglia di umili origini.
Entra in seminario adolescente, dimostrando un’ottima 
attitudine agli studi classici e letterari e qui matura la sua 
vocazione, culminata con l’ordinazione sacerdotale nel 
1872
La sua prima messa la celebra nella chiesa cittadina di 
S. Domenico, ricoprendo poi per alcuni anni l’incarico di 
insegnante nelle scuole del Seminario Vescovile.
Nominato parroco della chiesa di S. Lorenzo di Reggio 
Emilia, allora in S. Giorgio, ne prende solenne possesso il 
27 luglio 1877.
Da quel giorno unirà alla primaria missione della cura delle 
anime, l’interesse per la ricerca storica, che poi maturerà 
nei decenni successivi con impegno altrettanto costante e 
fruttuoso.
A lui si deve il trasferimento in S. Agostino nel 1891 della 
parrocchia, dopo più di un trentennio di “esilio” in S. 
Giorgio.
Unisce poi alle due attività primarie di parroco e di studioso 
di storia locale, altri incarichi.
Partecipa alla fondazione del Banco S. Prospero, di cui diverrà 
consigliere d’amministrazione. Socio della Deputazione di 
Storia Patria delle Antiche Province Modenesi dal 1916, 
opera con grande impegno nell’Azione Cattolica e si presta 
in più occasioni, per la sua riconosciuta onestà, a svolgere il 
delicato incarico di esecutore testamentario.

Sostenitore della stampa cattolica, diviene promotore e 
amministratore di due giornali reggiani il e il 
Esaminatore prosinodale, nel 1922, in occasione del 
cinquantesimo della sua ordinazione sacerdotale, è nominato 
Cameriere Segreto Soprannumerario di Papa Pio XI°.
Muore a Reggio Emilia l’8 luglio 1928.  

Mons. Prospero Scurani  in una foto del 1922. 
(Foto di proprietà dell’autore)

di gian andrea ferrari



Premessa
Mons. Prospero Scurani è noto agli studiosi di cose 
reggiane per aver predisposto una delle più complete 
rassegne storiche sulle chiese della città di Reggio e 
della sua diocesi,  raccolte in cinque volumi manoscritti, 
ora presso l’Archivio della Curia Vescovile di Reggio 
Emilia.(1)
Durante tutta la sua esistenza egli lavorò a quest’opera, 
ricercando ogni tipo di documento, memoria, o libro 
che potesse essere utile a questo scopo.
Non gli riuscì però di portarla alla pubblicazione, 
anche parziale, soprattutto per la mole che aveva 
raggiunto e per il conseguente impegno economico 
che avrebbe richiesto la sua stampa.(2)
Chi ha avuto occasione di consultarla e di trarne 
preziose indicazioni per proprie ricerche storiche, 
rimane meravigliato della messe di notizie che contiene, 
al punto da domandarsi da dove lo Scurani abbia 
potuto trarre tante informazioni e quale organizzazione 
si fosse dato per poterne disporre in ogni momento per 
i suoi lavori di ricerca.

La risposta ad un simile quesito va ricercata soprattutto 
nella mentalità metodica e critica da lui  adottata. La 
ricerca storica era per lui innanzitutto ritrovamento, 
consultazione e interpretazione delle fonti, analizzate 
e comparate fra loro, onde poterne ricavare quei dati 
certi ed inequivocabili su cui fondare poi i propri scritti 
storici.
In questo modo si abituò ben presto a non sottovalutare 
nulla, e in lunghi anni di ricerche, raccolse una messe 
elevata di documenti manoscritti e a stampa, che 
accresceva con note di suo pugno in modo da formare 
un esteso archivio personale. 
Per poter infatti ritrovare facilmente notizie, atti e note, 
egli organizzò un suo fondo storico che poi affiancò 
all’archivio parrocchiale vero e proprio.
Alla sua morte egli lasciò tutto quello che aveva 
raccolto, alla parrocchia di S. Lorenzo in S. Agostino 
di Reggio Emilia, di cui era stato titolare dal 1877 al 
1928, assieme al manoscritto sulle chiese reggiane e 
ad altre memorie anch’esse manoscritte.     

Appennino Reggiano. La chiesa di  Cerré Sologno ai primi del ‘900. - Foto di Pietrucci 
Guglielmo  
(Fondo fotografico dell’Archivio storico di Mons. P. Scurani – Parrocchia di S. Lorenzo in S. Agostino di Reggio Emilia)



Vicende dell’archivio
Successivamente, quello che era stato il suo archivio 
storico divenne ben presto un tutt’uno con  quello 
parrocchiale, al punto che da parte di tutti coloro che nel 
passato hanno consultato questo fondo documentario, 
non si faceva distinzione fra quello eminentemente 
canonico e quello proprio dello Scurani. Si è sempre 
pensato che fossero, di fatto, una cosa sola.
Ma così non era nelle intenzioni di chi lo aveva 
donato. Esso doveva aver parte a se, pur essendo di 
proprietà parrocchiale. Divenendo infatti patrimonio 
di  un ente ecclesiastico poteva essere  messo a 
disposizione gratuitamente di studiosi che fossero a 
conoscenza della sua esistenza, traendo da esso tutte 
quelle informazioni di cui necessitavano. 
Purtroppo durante il periodo 1930 -1977 fu più volte 
spostato assieme a quello canonico e venne malamente 
consultato da vari studiosi. Subì anche “ricognizioni” di 
raccoglitori di buste, timbri e francobolli, che hanno 
finito col provocare inevitabili disordini e mescolamenti 
di carte, non solo al suo interno, ma anche fra esso e 
quello canonico. 
Poco dopo la morte di Mons. Dante Perderzoli, parroco 
successore dello Scurani, avvenuta il 13 gennaio 
1978, i responsabili dell’archivio diocesano di allora 
ritennero necessario lasciare l’archivio dello Scurani 
alla parrocchia, come  da lui disposto, ritirando però 
il manoscritto sulle chiese reggiane, per evitare che 
potesse, per una qualche contingenza, andare perduto.
Con la nomina a parroco dell’attuale titolare, Mons. 
Guido Mortari, le cose subirono un cambiamento 
radicale. Oltre ad una collocazione più idonea di tutto 
il patrimonio archivistico parrocchiale, ivi compreso 
quello dello Scurani, la sorveglianza divenne 
strettissima, evitando così ulteriori disordini e possibili 
perdite.
Rovescio della medaglia di questa politica altamente 
conservativa e di difesa (utilissima per la sua 

salvaguardia), è stata un’evidente difficoltà a livello di 
consultazione. Il che ha progressivamente emarginato 
il fondo dello Scurani, anche, per l’assenza di un’ 
inventariazione di dettaglio che potesse fare da guida 
ai ricercatori.
   
Linee essenziali seguite per il riordino
Così a partire dal 2012, mentre ci si accingeva ad una 
nuova inventariazione dell’archivio storico canonico 
della parrocchia, in accordo con Mons. Mortari, 
si è dovuto riconoscere che l’archivio lasciato dallo 
Scurani, voleva sistemato, riordinato ed inventariato a 
parte, ridandogli il valore peculiare che meritava.
Mons. Scurani aveva stilato una sintetica traccia 
inventariale di quanto da lui raccolto in quasi 
cinquant’anni di ricerche.  La laconicità con cui l’aveva 
compilata non permetteva però di avere  un’adeguata 
informazione su quanto era presente e soprattutto non 
consentiva di poter avere contezza delle parti di più alto 
significato storico-culturale.  Era insomma un inventario 
ad uso dello studioso, abituato ad un continuo contatto 
con i suoi documenti e le sue carte.
Per il riordino si è così dovuti partire dalla sintetica 
traccia redatta per la prima volta intorno al 1900 dallo 
Scurani e poi aggiornata fino al 1917, iniziando a 
separare quanto era attinente all’archivio canonico da 
quello dello studioso.
Terminata questa prima fase, si è proceduto a raccogliere 
e ordinare i documenti per grandi tematiche, in gran 
parte legate alle chiese, conventi e confraternite 
reggiane, sia cittadine, che diocesane, avendo il più 
possibile come riferimento la citata traccia.   
Nel riordino si è dovuto comunque seguire anche un 
logica legata alla chiarezza e facilità di consultazione, 
dando unitarietà alle tematiche documentarie presenti, 
utili per la definizione dei singoli fascicoli e delle filze. 
Questo ha poi permesso di curare in modo particolare 
la descrizione del materiale che componeva l’archivio 



Basilica di S. Prospero di Reggio Emilia – L’altare maggiore addobbato solennemente in 
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cartaceo vero e proprio e ha consentito al contempo 
di predisporre ex-novo  fondi specifici, legati in gran 
parte a materiali illustrativi (mappe, disegni, fotografie, 
incisioni, ecc). 
L’articolazione che ne è scaturita è quindi un insieme di 
vari settori documentari di cui qui di seguito se ne dà 
una breve descrizione. 

L’archivio documentario
La parte più consistente dell’archivio storico di Mons. 
Scurani riguarda la raccolta di documenti, antichi 
messi insieme dallo studioso durante tutta la sua vita, 
in massima parte legati a vicende dirette, o indirette 
riguardanti le chiese reggiane cittadine e diocesane.
Il criterio inventariale seguito è stato quello di riunire 
chiesa per chiesa, parrocchia per parrocchia , 
convento per convento, confraternita per confraternita, 
i documenti raccolti, riunendoli, a propria volta, alle 
note manoscritte stilate in specifico dallo Scurani. 
Nei casi in cui compariva una mole documentaria 
consistente, si è proceduto ad un’ulteriore suddivisione 
per argomenti, onde rendere più facile la ricerca e il 
ritrovamento dei singoli elementi storici.
In contemporanea a tale riordino è stato stilato 
l’inventario descrittivo, secondo l’ordinamento dato a 
questa parte dell’archivio 
Oltre al fondo documentario sulle chiese reggiane, 
sono state ordinate e registrate in inventario alcune 
filze che contengono documenti raccolti dallo Scurani 
su antiche famiglie reggiane, su singole persone e su 
attività private svolte dallo Scurani stesso, in ordine 
ad incarichi particolari da lui svolti ed  ad esecuzioni 
testamentarie in cui venne coinvolto.
L’archivio documentario termina con i fascicoli che 
riguardano la vita personale dello studioso. (3) 

Il fondo degli opuscoli a stampa e manoscritti
Collegato strettamente all’archivio documentario vero 

e proprio, vi è un fondo di più di 2000 opuscoli 
raccolti da Mons. Scurani in oltre cinquant’anni di 
appassionata ricerca, dove compaiono opere, talvolta 
rarissime,  che spaziano dai primi decenni del  XVII° 
secolo fino al 1925 ca.
Si tratta in massima parte di opere legate alla realtà 
reggiana, la cui catalogazione ha richiesto  un notevole 
impegno, dato che non esisteva  alcun ordinamento 
precedente cui fare riferimento.
Il fondo è articolato in 28 faldoni suddivisi per 
argomento (4), cui si affiancano il fondo degli opuscoli 
illustrati con incisioni e quello degli opuscoli collegati a 
legature di pregio. (5)
Il senso che lo Scurani aveva dato a questo fondo, 
era essenzialmente quello del confronto con quanto si 
era e si veniva pubblicando sui temi di ricerca di suo 
interesse. Ma non solo. Data la varietà di argomenti 
presenti, non poco del materiale raccolto era utilizzato 
anche per la sua missione religiosa in parrocchia e 
più in generale per gli incarichi che si trovò a svolgere 
durante la sua vita.

Il fondo fotografico
Si tratta di un fondo di 560 foto, realizzate tra il 1890 
e il 1920 e raffiguranti in massima parte  chiese 
cittadine e della diocesi reggiana. Scattate quasi tutte 
da fotografi reggiani (Fantuzzi, Sorgato,  Sevardi ed 
altri), furono, in non pochi casi, recuperate, se non 
proprio ordinate dallo Scurani stesso, per poter illustrare 
l’opera che andava scrivendo sulle chiese reggiane, 

La chiesa di S. Ilario di Reggio Emilia ai pri-
mi del ‘900, poi abbattuta nel 1908 
Foto Sorgato
(Fondo fotografico dell’Archivio storico di Mons. P. 
Scurani – Parrocchia di S. Lorenzo in S. Agostino di 
Reggio Emilia)



una volta che si fosse potuto arrivare alla stampa.
Molte di queste foto ritraggono l’esterno, o l’interno di 
chiese oggi profondamente mutate, e costituiscono un 
archivio di immagini di indubbio valore testimoniale.  

I fondi delle mappe, dei disegni, delle 
incisioni e dei cimeli storici
Accanto ai tre fondi prima citati, che costituiscono la 
parte strutturale dell’archivio storico, sono stati costituiti 
altri tre fondi documentari minori.
Si tratta di un fondo di mappe e disegni, un fondo 
di incisioni con immagini soprattutto sacre (tratte da 
lavori in rame, in acciaio e in litografia) di argomento 
reggiano e un fondo di cimeli storici.
Quest’ultimo è costituito in massima parte da autografi 
di papi e cardinali vissuti fra il XVII° e il XVIII°secolo, 
nonché da tre autografi di artisti, tra cui primeggiano 
due lettere firmate dal Guercino, inerenti un grande 
dipinto che aveva per tema l’, a lui ordinato dalla 
Confraternita dell’Invenzione della Santa Croce, detta 
“dei Servi” di Reggio nel 1628-29.(6)
Conclusioni
L’opera di riordino ed inventariazione dell’Archivio 
Storico di Mons. Scurani è durata circa cinque anni 
ed è stata svolta dallo scrivente assieme al riordino 
dell’archivio storico canonico parrocchiale, ormai in 
corso di ultimazione.
E’ divenuto, già dal 2017, un fondo consultabile su 
appuntamento e l’inventario descrittivo che lo riguarda, 
si spera di poterlo consegnare al più presto all’Archivio 
della Curia Diocesana, agli Archivi di Stato di Reggio, 
Modena e Parma e alla Biblioteca Panizzi di Reggio 
Emilia.
Sarà pubblicato non appena possibile anche sul sito 
parrocchiale: www.santagostino.re.it.
Per informazioni e consultazioni ci si può rivolgere a 
Gian Andrea Ferrari; indirizzo mail gaf.ginori@gmail.
com

 NOTE

(1) Del manoscritto sono state tratte alcune copie 
fotostatiche, di cui una è posseduta dall’Archivio di 
Stato di Reggio Emilia.

(2) Se è vero che lo Scurani non riuscì a pubblicare la 
sua opera più importante, è altrettanto vero che dette 
alle stampe, in varie occasioni, suoi lavori su diverse 
chiese, a cominciare, nel 1891, dalla memoria storica  
su S. Lorenzo in S. Agostino di Reggio Emilia, di cui 
era titolare.
L’elenco di tali pubblicazioni ne contempla almeno 
altre 15, riguardanti la:
Chiesa del SS. Salvatore in Santa Teresa di Reggio 
Emilia (1895);
Pieve di S, Polo d’Enza (1896);
Chiesa dei SS. Nazario e Celso di Reggio Emilia 
(1899);
Parrocchia d’Ognissanti di Villa Cavazzoli (1902);
Chiesa di Fosdondo ( 1904);
Chiesa di Lemizzone (1904) e (1906);
Chiesa di Villa Masone (1904);
Chiesa di Paderna (1904);
Chiesa di S. Michele della Fossa (1905);
Chiesa di Fellegara (1906);
Chiesa di S. Terenziano di Cavriago (1906);
Chiesa di Campolungo (1912);
Chiesa di S. Eufemia di Casola di Canossa (1915)
Chiesa di S. Ilario d’Enza (1919).
Come “concorrente” dello Scurani, in questo tipo 
di pubblicazioni, operò a lungo anche il canonico 
reggiano Mons. Giovanni Saccani, senza però che 
i due studiosi venissero mai a sovrapporsi. La loro 
opera di ricerca, pur senza che si fossero messi 
d’accordo, fu sempre improntata a reciproco rispetto 
e collaborazione. 

http://www.santagostino.re.it/


Lettera autografa del Card. Pietro Ottoboni (poi Papa Alessandro VIII°) del 2 aprile 1682 
al “massaro” della Confraternita dell’Invenzione della S. Croce di Reggio, Giov. Battista 
Munarini.
(Fondo dei cimeli dell’Archivio storico di Mons. P. Scurani – Parrocchia di S. Lorenzo in S. Agostino di Reggio 
Emilia)



(3) In tutto si tratta di 26 faldoni di cui 18 riguardanti 
le chiese, i conventi, le confraternite, e le cappellanie 
della diocesi e della città di Reggio, mentre gli altri 8 
riguardano:
N° 1:      Miscellanea
N° 2:      Documenti inerenti  persone singole
N° 2 A:  Documenti riguardanti il gesuita Teofilo 
Manzotti
N° 3:      Documenti riguardanti dinastie e famiglie
N° 3 A:   Documenti inerenti le famiglie Boni, Friggeri 
e Lamberti-Bojardi
N° 4:       Affari diversi (Atti civili, Testamenti, Eredità)
N° 4 A:   Affari diversi (Rogiti, Vertenze, ecc.)
N° 5:       Documenti personali di Mons. Scurani   

(4)  Questi gli argomenti dei singoli faldoni.
N° 1: Opere Pie e Lazzaro Spallazani;
N° 2: Ospedali (Ospedale infermi, Ospedale 
Omozzoli-Parisetti, Frenocomio del S.Lazzaro, ecc)
N° 3: Congregazione della Carità ed altre istituti 
assistenziali;
N° 4  e 5: Monografie Reggiane;
N° 6: Monografie sacre reggiane;
N° 7 e 8: Monografie Sacre non reggiane;
N° 9, 10 e 11: Monografie civili;
N° 12: Discorsi e prolusioni;
N°13 e 13 Bis: Biografie reggiane;
N° 14: Biografie non reggiane;
N° 15: Leggi, Regolamenti, statuti e Teatri;
N° 16: Istituti di Credito;
N° 17,18 e 19: Reggiani diversi;
N° 20: Allegazioni ecclesiastiche;
N° 21: Allegazioni Civili;
N° 22: Acque e Strade;
N° 23 e 26 : Miscellanea reggiana e generale:
N° 24: Chiese di Reggio;

N° 25: Chiese del Reggiano;
N° 27: Preistoria ed Archeologia
N° 28: Scritti ed Opuscoli Politici

(5) Si tratta di legature in carta del XVIII° e dei primi 
decenni del XIX° secolo in cui compiono carte goffrate 
dorate e colorate, carte xilografate e soprattutto carte 
a colla tirate, quest’ ultime di produzione di mastri 
legatori reggiani.

(6) Oggi il dipinto si trova al Mable Ringling Museum 
of Art di Sarasota in Florida (U.S.A.)

N.B. Il presente saggio è stato pubblicato, con qualche 
variante, anche sull’annuario reggiano “

La chiesa di S. Ilario di Reggio Emilia ai pri-
mi del ‘900, poi abbattuta nel 1908 - Foto 
Sorgato
(Fondo fotografico dell’Archivio storico di Mons. P. 
Scurani – Parrocchia di S. Lorenzo in S. Agostino di 
Reggio Emilia)



Interno dell’Oratorio di S. Girolamo di Reggio Emilia ai primi del ‘900. - Foto Sorgato
(Fondo fotografico dell’Archivio storico di Mons. P. Scurani – Parrocchia di S. Lorenzo
in S. Agostino di Reggio Emilia)
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